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Ti manderò un bacio con il vento


  
  

    
  e so che lo sentirai,


  
  

    
  ti volterai senza vedermi ma io sarò lì.






  
  
  Pablo Neruda
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Bussarono
  alla porta. Sollevai lo sguardo e, quando vidi chi era, lasciai
  il
  foglio che stavo esaminando per poggiarmi allo schienale della
  poltrona, mentre lui chiudeva l’uscio.





  
Il
  suo nervosismo era palese, come la tensione del corpo, mentre si
  avvicinava. Al contrario, io fremevo nel sapere se avessero
  portato a
  compimento ciò che desideravo con tutte le mie forze da
  mesi.





  
La
  famiglia Jenkins era stata una spina nel fianco negli ultimi due
  anni, credevo che con la morte di Kevin avrei tacitato le cose,
  invece sua figlia Ava era sopravvissuta, diventando il perno
  focale
  di quella situazione. Inoltre, avevamo saputo da alcuni testimoni
  che
  lui non era morto sul colpo ed ero sicuro che avesse avuto il
  tempo
  di parlare con lei prima di morire.





  
Ero
  sicuro che le avesse dato delle istruzioni al riguardo, ma
  dannazione, non avrebbe vinto. Mi aveva sfidato sin dal momento
  in
  cui aveva cominciato a indagare e questo aveva segnato la sua
  morte.





  
I
  documenti in suo possesso non erano stati trovati a casa sua né
  eravamo riusciti a rintracciarli nella sua cassetta di
  sicurezza.





  
Quella
  dannata donna credeva che andare via da Denver con le prove,
  avrebbe
  risolto il suo problema, ma si sbagliava. Non sono proprio il
  tipo
  che si lascia scoraggiare da questi piccoli imprevisti.





  
«Mi
  auguro che porti buone notizie, sono settimane che aspetto» lo
  ammonii con tono duro e freddo.





  
Lui
  annuì. «È morta un’ora fa» mi informò.





  
Finalmente.
  «Ne sei sicuro?» Strinsi gli occhi in due fessure e lo fissai.
  «Se
  avete sbagliato anche questa volta, non sarà la sola a lasciarci
  la
  pelle.»





  
«Sono
  riuscito a corrompere il medico legale e a vedere il corpo»
  replicò
  spiegandomi. «L’agguato è andato a buon fine, due fori di
  proiettile, di cui uno al ventre risultato letale.»





  
«Bene,
  hai preso i documenti?» domandai spazientito osservandolo
  dall’alto
  in basso come se fosse un insetto repellente.





  
Si
  zittì, ingoiando a vuoto, sostenendo il mio sguardo truce.





  
«Non
  li aveva con lei.»





  
«Hai
  fallito ancora una volta» affermai, sentendo la furia ribollirmi
  nelle vene. «Ti avevo chiesto una cosa semplice e ancora una
  volta
  mi hai deluso. Perché non li ho qui tra le mie mani? Ti conviene
  darmi la risposta giusta, se non vuoi morire anche tu.»





  
«Ho
  scoperto che lei e Jordan Jenkins li hanno affidati all’FBI.»
  Inarcai un sopracciglio, «ma stai tranquillo, lui non è uno
  stupido
  e nemmeno noi. Se è della stessa pasta del fratello, si sarà
  assicurato di averne una copia per garanzia.»





  
«Trovali
  ed elimina il problema una volta per tutte» gli ordinai secco.
  «Non
  devo dirti io che chiunque ne sia a conoscenza non deve rimanere
  vivo.»





  
«Ne
  sono consapevole e agirò di conseguenza» confermò.





  
«La
  famiglia Jenkins deve sparire dalla faccia della terra» ribadii
  il
  concetto. Non mi interessava come doveva farlo, purché venisse
  eseguito. 





  
«Sarà
  fatto» annuì girandosi per andarsene.





  
«Ancora
  una cosa» lo fermai. «L’uomo che ha impedito di rapire Ava
  Jenkins...»





  
«Jay
  Hunt.»





  
«Se
  scopri che è a conoscenza di qualcosa, uccidilo» lo
  avvisai.





  
«Mi
  informerò su di lui e su Cody Hunt, che la stava scortando
  all’FBI»
  mi rassicurò andandosene.





  
Nessuno
  di loro sarebbe sopravvissuto.





  
Nessuno
  poteva privarmi del potere.





  
L’unico
  e assoluto vincitore sarei stato io.
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    Due
        settimane dopo 
  






  Il
    vento sferzava con forza gli alberi e il cielo cupo e grigio
    minacciava pioggia.
  



  Niente
    veniva risparmiato in quel luogo aperto alla furia degli
    elementi.
    Era inquietante quanto silenzioso. Doveva trasmettere una
    sensazione
    di pace, invece ciò che percepivo era dolore: intenso e
    logorante.
    Ne era intrisa la terra da poco smossa, la fredda pietra della
    lapide
    e ogni lettera del suo nome.
  



  
    Ava.
    

  


Una
  sottile pioggia aveva cominciato a cadere, inumidendo il terreno
  e
  posandosi sulla semplice croce di marmo di fronte a me. Iniziavo
  a
  bagnarmi anche io, non m’importava perché mi sarei tolto tutto se
  fosse servito a proteggerla dall’acqua e a donarle un po’ di
  calore, ma lei non c’era più, non avrebbe sentito più
  nulla.




  
Nessun
  raggio di sole le avrebbe più dato calore, solo freddo gelido,
  per
  sempre.




  Strinsi
    le dita sul gambo della rosa rossa.
  



  Feci
    un passo in avanti e abbassandomi sulle ginocchia poggiai la
    rosa,
    infilandola nella terra, all’altezza del suo cuore. Accarezzai
  i
    petali vellutati e inclinai la testa in avanti, sconfitto dal
    ricordo
    delle sue labbra e della sua pelle calda.
  



  Labbra
    che non avrei più baciato, accarezzato. Chiusi gli occhi e il
    dolore
    si riversò più potente che mai nelle vene e nel corpo.
  



  Era
    così forte, profondo, che le fitte sconquassavano ogni parte di
    me.
    Il cuore mi era stato strappato via nello stesso momento in cui
    avevo
    perso Ava.
  



  Senza
    di lei niente aveva più senso.
  



  Il
    suo amore era stato un caldo raggio di sole, una speranza. La
    luce
    che aveva infuso passione era svanita nello stesso momento in
  cui
    avevo sentito che lei se n’era andata. Adesso c’era solo
  oscurità
    a circondarmi e un gelo infinito.
  



  Il
    destino aveva sconvolto la mia vita e la sua, decretando la
  fine
    del
    nostro amore, che muoveva i primi passi verso la felicità,
    spezzandolo per sempre.
  



  Ero
    distrutto, frammentato nell’animo. Non percepivo più niente.
  Ero
    morto con lei e nessuno sarebbe più riuscito a far battere il
  mio
    cuore. Riaprii gli occhi lentamente e allungai la mano verso la
    lapide.
  
 


  Avvertivo
    il freddo gelido sotto le dita, tremavo, mentre accarezzavo le
    lettere dorate.
  



  «Credevo
    che avremmo avuto una vita bellissima da vivere insieme»
    sussurrai
    affranto. «Tu e io finalmente felici. Perché mi hai
    lasciato?»
  



  La
    pioggia cadeva più fitta, bagnandomi il viso, impedendomi di
    vedere
    nitido. Passai una mano sulla faccia, ma le gocce scendevano
    copiose
    dalla fronte, sugli occhi.
  
 


  Il
    forte rumore di un tuono rimbombò in quel luogo tetro,
  rendendolo
    più cupo, mentre la luce svaniva ogni secondo che passava.
  Aveva
    paura?
  



  Poggiai
    la mano aperta sul terreno, spostandola lentamente come se quel
    gesto
    potesse farle giungere la mia carezza.
  



  La
    sofferenza era così forte da farmi male al petto.
  
 


  «Dovevo
    essere con te» mormorai con voce roca. «Non mi perdonerò mai
  per
    non esserti stato vicino, di averti lasciato con la convinzione
    che
    non ti amassi.»
  



  Impazzivo
    al solo pensiero che i suoi occhi non avessero guardato i miei,
    mentre il suo corpo si arrendeva e il cuore cessava di
    battere.
  



  Portai
    le dita alle mie labbra, le toccai e le appoggiai sul terreno,
    come
    se il mio bacio, il mio ultimo bacio potesse giungere a
    lei.
  



  «Ti
    amerò per sempre, amore mio» bisbigliai alzandomi.
  



  Mi
    girai per andarmene, ma la mia anima rimase lì con lei.
  



  
    Ti
        amerò fino al mio ultimo respiro e oltre. 
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  Sollevando
    i pesi, nella palestra adiacente alla spa, vidi arrivare il mio
    amico
    Jed.
  



  «Ti
    ho chiamato diverse volte ieri sera per invitarti a cena a
  casa»
    disse mettendosi di fronte a me. «Non mi hai mai
    risposto.»
  



  «Ho
    avuto da fare» replicai, mettendo a posto il bilanciere,
    sedendomi.
  
 


  «Cazzate»
    affermò incrociando le braccia al petto. «Che impegno
    avevi?»
  



  «Come
    facevi a sapere che ero qui?»
  
 


  Elusi
    la sua domanda, alzandomi per andare nello spogliatoio, la mia
    sessione di sfogo era finita prima di cominciare. Nell’ultima
    settimana i pensieri avevano raggiunto un tale livello di
    tormento,
    da farmi decidere di andare in palestra per sfinirmi.
  



  «Non
    credevo di trovarti qui. Avevo intenzione di allenarmi un po’»
    rispose seguendomi. «Dove stai andando?»
  



  «A
    fare una doccia e torno in ufficio» ribattei, camminando lungo
  il
    corridoio. Con la coda dell’occhio notai l’espressione
  perplessa
    sul suo volto. «Magari ci organizziamo per un altro
    giorno.»
  



  Quando
    finii, lo trovai appoggiato con la spalla all’anta.
  



  «Hai
    uno sguardo cupo come se volessi uccidere qualcuno, ma questo
  non
    servirà a niente. Lo sai.» Inclinò la testa di lato e mi fissò.
    Feci finta di niente e avanzai continuando ad asciugarmi.
  
 


  «Stai
    dicendo idiozie.» Allungai la mano verso l’armadietto, ma lui
    rimase fermo a scrutarmi. Inarcai un sopracciglio e lui
    desistette
    spostandosi. Indossai gli abiti.
  



«Sì,
  vedo che sei molto tranquillo» replicò con ironia, ma aveva
  ragione, a chiunque mi osservava sembravo indifferente e calmo.
  Invece dentro ribollivo dalla




  
rabbia,
  come se fossi un ordigno pronto a esplodere e con le persone che
  mi
  chiedevano continuamente se stessi bene, diventava sempre più
  difficile controllarmi.

 


  «Jed,
    smettila» lo ammonii, chiudendo la cerniera del borsone e,
    prendendolo, gli rivolsi un’occhiata. «Rimani qui ad allenarti
  o
    esci con me?»
  
 


  «Verrò
    con te, mi è passata la voglia di allenarmi» affermò
    affiancandomi. «Dove hai intenzione di portarmi?»
  



  Lo
    guardai truce. «Alla caffetteria qui a fianco» risposi uscendo
    dalla spa e all’istante percepii una strana sensazione
    attraversarmi il corpo, lasciandomi per un attimo basito.
  Scossi
    la
    testa, come se quel movimento potesse eliminarlo, invece...
    sembrava
    che i sensi mi stessero avvertendo di qualcosa che non riuscivo
  a
    comprendere.
  



  Camminando
    insieme a Jed lungo il marciapiede, il brutto ricordo della sua
    aggressione mi assalì forte, violento, devastante, mozzandomi
  il
    respiro e, al tempo stesso, facendomi ribollire il sangue nelle
    vene.
    Un fuoco intenso come lava rovente che diventava via via sempre
    più
    inarrestabile.
  



  Che
    senso aveva vivere senza di lei, se ricordavo in loop ogni
  attimo
    vissuto con Ava? Non avevamo passato molto tempo insieme, ma
  era
    bastato, aveva creato un legame, un sentimento così profondo da
    non
    poter più essere dimenticato.
  



  Il
    locale non era molto pieno e, adocchiato un tavolo al centro,
    feci
    segno al mio amico di seguirmi.
  
 


  «Cosa
    desiderate?» chiese una cameriera avvicinandosi.
  



  «Uova,
    bacon, pane tostato per entrambi» disse Jed, mentre la
  cameriera
    cominciava a servirci, come di consueto fanno in quel tipo di
    locale,
    del caffè. «Preferirei che spaccassi qualcosa, almeno vedrei
  una
    reazione...»
  



  «È
    quello che hai fatto tu?» lo rimbeccai.
  



  «L’abbiamo
    persa entrambi Jay» si interruppe quando arrivò la nostra
    ordinazione. «Ava.»
  
 


  Mi
    irrigidii nel sentirla menzionare.
  
 


  «Non
    ho intenzione di continuare questa conversazione» lo
    fermai.
  



  Stavo
    per rispondere, quando avvertii la stessa sensazione di poco
    prima.
    Infastidito da qualcosa che non riuscivo a capire, guardai
    attorno
    nella sala, ma la percezione divenne più forte, quasi
  minacciosa,
    quando a un tavolino sulla sinistra, incrociai distrattamente
  lo
    sguardo cupo di un uomo grosso e muscoloso che mi fissava,
  mentre
    beveva un caffè.
  
 


  Osservai
    per un secondo l’uomo, ma lui distolse l’attenzione abbassando
  lo
    sguardo e rispondendo al cellulare.
  
 


  «Jay.»
    Riportai lo sguardo su Jed.
  
 


«Se
  n’è andata» tagliai corto. Pronunciare quella 


  

    
parola
  


  

  mi provocava una stilettata al cuore. «Niente potrà cambiare
  questa
  realtà» affermai, facendo segno alla cameriera di portare il
  conto.
  «È andata via per sempre» ribattei con freddezza, lasciai le
  banconote sul tavolo e mi alzai. «Dobbiamo tornare in
  ufficio.»




  Afferrai
    il borsone da terra e mi diressi all’uscita, senza aspettarlo.
  

    


  Lui
    si era zittito, seguendomi in silenzio. Mi dispiaceva trattarlo
    in
    quel modo, ma non riuscivo ad aprirmi totalmente con chiunque
    provasse a consolarmi e se avessi ceduto, mi sarebbe sembrato
  di
    annegare in un mare di dolore. Non mi voltai, se lo avessi
  fatto,
    avrei visto l’espressione compassionevole sul suo volto e ciò
  mi
    infastidiva.
  



  Pur
    di spezzare il silenzio opprimente che avevo creato, cambiai
    argomento.
  



  «Come
    procede il progetto del nuovo motore?» chiesi, uscendo dalla
    caffetteria.
  
 


  «Siamo
    a buon punto, non vedo l’ora di mostrartelo.»
  



  Sorrisi.
    «Bene» ribattei, avvicinandomi al marciapiede per attraversare.
    In
    quel momento notai uno strano movimento fra le auto alla mia
    sinistra, proprio mentre Jed mi affiancava. Una stava
  percorrendo
    la
    strada a velocità sostenuta, sorpassando le altre che la
    ostacolavano. Prestai attenzione a cosa accadeva, sconcertato
  da
    quel
    comportamento assurdo. All’improvviso diede un brusco scarto
    sulla
    destra aumentando la velocità, puntando dritto verso di
    noi.
  



  «Che
    cazzo sta facendo?» imprecai tenendo gli occhi sull’auto nera
  che
    avanzava nella nostra direzione. Agii d’istinto, spinsi con
  forza
    il mio amico, cadendo entrambi a terra, nello stesso momento in
    cui
    l’auto si fiondò sul marciapiede dove eravamo.
  
 


  L’impatto
    fu doloroso e mi mozzò il respiro, ma l’unica cosa che
  importava
    era che non aveva preso nessuno di noi due. Girai la testa per
    vedere
    cosa accadesse, ma quella maledetta berlina proseguì,
  ritornando
    sulla strada, creando scompiglio e zigzagando fra le altre
  auto,
    scomparve all’incrocio.
  



  Sentii
    Jed imprecare, mentre mi alzavo. Avvertivo dolore ovunque, ma
  in
    particolar modo dalla spalla fino al bacino.
  
 


  «Stai
    bene?» domandai vedendolo muovere e massaggiarsi la
    spalla.
  



  «Sì,
    grazie a te e ai tuoi riflessi. Tu?» confermò alzandosi anche
    lui.
    «Ma che cazzo è successo?»
  



  «Sto
    bene, solo un po’ di dolore. Un’auto, credo abbia perso il
    controllo» risposi piegandomi per prendere il borsone. Quel
    movimento mi provocò una fitta. «Doveva essere ubriaco.»
  



  «Per
    poco non ci rimettevo la pelle. Sei riuscito a prendere la
    targa?»
  



  «No,
    neanche ci ho pensato» ammisi. «Vuoi che ti accompagni in
    ospedale?» chiesi notando che faceva una smorfia nel muovere il
    braccio.
  



  «No,
    passerà. Voglio solo andarmene da qui.»
  
 


  Annuii,
    attraversando la strada per raggiungere le nostre auto.
  



  «Stai
    zoppicando un po’» mi scrutò attentamente. «Forse dovremmo
    andare al pronto soccorso per farti visitare.»
  



  Scossi
    la testa. «Non serve, nel caso prenderò un
    antidolorifico.»
  



  Eravamo
    stati fortunati, avevo una strana percezione addosso, come se
    l’istinto volesse mettermi in guardia da qualcosa.
  



  Ma
    da cosa?
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  Chiusi
    la cerniera della tuta e allungai la mano per prendere il
  casco.
    Gesti rituali che avevo sempre fatto in passato prima di ogni
    corsa e
    negli ultimi due anni per testare le nuove auto.
  



  Quella
    mattina però, non c’entrava nulla con il lavoro. Ero arrivato
    all’alba, troppo irrequieto per dormire. A volte le immagini
  del
    giorno della sua morte mi perseguitavano. Avevo vissuto quel
    momento
    come se fossi stato in un limbo ovattato, dove non recepivo
    niente,
    tranne il dolore acuto, mentre seguivo la famiglia Jenkins per
    vedere
    per l’ultima volta Ava. Niente mi aveva preparato all’istante
  in
    cui da dietro una vetrata, l’avevo vista immobile su una
  barella
    coperta con un lenzuolo, tranne il viso.
  



  Avevo
    barcollato sulle gambe senza respiro e stretto a pugno la mano
    sinistra, mentre avevo portato la destra sul vetro, come se in
    quel
    modo potessi allungarla per arrivare a lei e accarezzarla. Per
  un
    attimo avevo chiuso gli occhi, la speranza dentro di me che
    stessi
    vivendo solo un brutto sogno, ma quando li avevo riaperti nulla
    era
    cambiato.
  



  Avrei
    voluto spaccare tutto quello che avevo davanti, pur di
    raggiungerla,
    stringerla. Era durato tutto pochi minuti prima di chiudere le
    tende.
    La sofferenza per non poterla toccare un’ultima volta mi aveva
    distrutto.
  



  Da
    quando lei non c’era più, era difficile che riuscissi a dormire
    per tutta la notte.
  



  Avevo
    avvertito il bisogno di sentire sotto di me il rombo del motore
    dell’auto, l’adrenalina che scorreva nelle vene quando
  sfrecciavo
    sulla pista, sfidando il pericolo, la velocità.
  
 


  Il
    bisogno di essere solo.
  



  Agganciai
    il casco e infilai i guanti andando verso il mio gioiello,
  l’auto
    che non guidavo da quasi due anni. Salii e accesi il motore.
    Spinsi
    il piede sull’acceleratore, percependo l’adrenalina diffondersi
    ovunque nel corpo, ma al contrario delle altre volte, dentro di
    me,
    si propagava a ondate anche una furia che riuscivo a gestire
  con
    difficoltà.
  



  Strinsi
    il volante con la mano sinistra e spinsi il tasto della prima
  con
    la
    destra, pigiando a fondo il pedale dell’acceleratore. Il motore
    rombò con forza e partii con una sgommata, schizzando via dal
    box.
  



  Anche
    se non la usavo da tanto tempo, sembrava che ogni cosa fosse a
    posto,
    come se l’avessi provata solo il giorno prima. Affrontai una
    curva
    rasente la protezione, scivolando via sul rettilineo senza
  alcun
    problema.
  



  Aumentai
    la velocità superando le duecentoventi miglia all’ora,
    schiacciando l’acceleratore a tavoletta con il piede,
    sollevandolo
    appena per un’altra curva.
  



Un
  raggio di sole iniziò a illuminare il cielo. L’arancione, il
  dorato e il giallo si alternavano, colorando le ultime tenebre di
  lucenti colori pastello, mentre il sole, rosso rovente, iniziava
  a
  sorgere.

 

  
L’alba
  era bellissima vista da lì.




  Quanto
    avrei voluto condividerla con Ava!
  
 


  Avevo
    tanti desideri da esprimere, tante esperienze da vivere
  insieme:
    una
    semplice serata romantica, fare l’amore sotto le stelle per poi
    rimanere abbracciati fino al mattino e osservare quello
    spettacolo
    della natura.
  



  Lei
    era l’unica con cui volevo condividere ogni cosa, ma quel sogno
    mi
    era stato precluso.
  



  Scalai
    la marcia bruscamente, prendendo la curva successiva con più
    velocità del dovuto, sentivo il volante tremare leggermente,
    mentre
    riportavo l’auto sul rettilineo acquisendo di nuovo
    velocità.
  



  Ero
    incauto e spericolato, me ne rendevo conto, ma la rabbia che
    avevo
    cresceva ogni momento di più. Durante il giorno, occupato dal
    lavoro, riuscivo in parte a controllare i ricordi delle
  immagini
    del
    suo viso bellissimo, ma le notti... erano tutta un’altra
    cosa.
  



  Crollavo
    spossato sul letto, ma la mente sembrava avere vita propria.
    Appena
    chiudevo gli occhi,
  
 


  Ava
    mi raggiungeva e potevo rivedere il suo sorriso, sentire le sue
    carezze, rivivere le uniche volte in cui avevamo fatto l’amore,
    ma
    il risveglio era sempre amaro, perché purtroppo lei era chiusa
  in
    una bara sottoterra e non l’avrei più vista, baciata, toccata,
    stretta tra le braccia. Nessuno l’avrebbe più sfiorata nemmeno
  i
    suoi amici o i suoi cari.
  



  Quel
    pensiero aumentò la collera e spinsi sull’acceleratore.
  Conoscevo
    a memoria tutto il percorso, tanto che potevo compierlo anche a
    occhi
    chiusi. Non mi importava di andare così veloce, sapevo che a
    quell’ora ero solo.
  



  Solo
    io, lei e i ricordi.
  



  Stavo
    per avvicinarmi allo stesso punto dove tutto era cominciato,
    quando
    nel fare la curva la vidi al centro della pista, come il giorno
    in
    cui l’avevo incontrata la prima volta, con gli occhi chiusi e
    l’espressione terrorizzata, rassegnata all’inevitabile
    impatto.
  



  Sollevai
    il piede dall’acceleratore, facendo le stesse cose di allora,
    mentre i suoi occhi si spalancavano, fissandomi. Sterzai a
    sinistra,
    frenai per evitare di finire contro le barriere e girai di
  scatto
    la
    testa per guardare indietro.
  



  Non
    c’era nessuno.
  



  Riportai
    lo sguardo di fronte a me, stringendo le dita al volante. Era
    sembrata così reale... così viva! L’adrenalina pompava tanto
    velocemente da farmi mancare il fiato.
  



  Ricordavo
    ogni istante di quel giorno: la sua bellezza, la caparbietà e
  la
    determinazione nel non aver alcun timore di affrontarmi. Era
    riuscita
    a spiazzarmi con i suoi bellissimi occhi e a scombussolarmi
    quando
    l’avevo toccata per evitare che venisse investita.
  



  Aprii
    lo sportello e scesi dall’auto. Sbattei il pugno sul tettuccio,
    ma
    il dolore che avevo al petto non si allentò. Lo rifeci ancora
    colpendo con più forza, ma la sofferenza si amplificò.
  



  «Che
    cazzo avevi intenzione di fare? Ucciderti?» La voce del mio
  amico
    Jed risuonò arrabbiata, rompendo il silenzio inquietante che
    avevo
    attorno.
  



  Mi
    girai di scatto e lo vidi camminare verso di me.
  



  Sollevai
    la visiera. «No, stavo facendo un giro di pista» risposi
    slacciando
    la fibbia del casco. «Che diavolo ci fai tu qui a
    quest’ora?»
  



  «È
    così che lo chiami?» Indicò il tetto dell’auto.
  
 


  Lo
    fissai truce. L’espressione sul suo volto era dura, quasi
  quanto
    la
    mia. Aveva i capelli arruffati, come se vi avesse passato le
  mani
    ripetutamente. Il suo sguardo... gli occhi esprimevano tutta la
    sofferenza, il tormento che provava per la perdita della cugina
  e
    le
    occhiaie rivelavano che non dormiva. Sembrava di guardare il
  mio
    viso, quando la mattina mi osservavo allo specchio.
  



  «Mi
    sono svegliato un’ora fa e non sono riuscito più ad
    addormentarmi»
    replicò avvicinandosi. «Ho sentito da casa il rombo del motore
  e
    ho
    capito che eri qui. Jay...»
  



  «Jed,
    non cominciare» lo interruppi esasperato. «Stavo facendo un
  giro
    di
    pista per controllare che l’auto fosse a posto.»
  



  «Non
    fai più corse automobilistiche da più di due anni» mi ricordò
    mettendosi di schiena contro lo sportello, mentre toglievo il
    casco.
    «Hai portato sul circuito un’auto che non è stata recentemente
    controllata. Ti ho visto sterzare a una velocità assurda, senza
    nessun motivo e per poco non ti sei schiantato contro la
    protezione.
    Che diamine ti passa per la testa?»
  



  «Devo
    rammentarti che sono un pilota?» Passai la mano nei capelli
    diventati un po’ troppo lunghi.
  



  «Ex
    pilota» precisò incrociando le braccia al petto.
  



  «Lo
    sei per sempre» specificai, buttando il casco sul sedile. «So
    badare a me stesso.»
  



  «Non
    si direbbe.»
  



  «Jed»
    lo ammonii. «Hai novità?» chiesi cambiando argomento.
  



  «Per
    quanto tempo andrai avanti in questo modo?» disse ignorando la
    mia
    domanda.
  



  «Non
    so di cosa tu stia parlando» mentii, scrollando le spalle.
  



  «Da
    quanto non dormi?» Insistette.
  



  «Dormo
    benissimo» dichiarai nella speranza che lasciasse cadere quel
    discorso, ma lui continuò come se non avessi parlato.
  



  «Ava
    mi manca» confessò con voce addolorata e, nel sentire il suo
  nome
    strinsi i pugni, tanto forte, che avvertii dolore alle nocche.
    «Era
    appena arrivata, aveva bisogno di riprendersi da tutto quello
  che
    aveva passato e invece...» Ogni parola era una fitta profonda,
    come
    se una lama mi stesse trafiggendo il cuore. «A volte mi sembra
  di
    udire la sua risata, la sua assenza si sente in ogni angolo
  della
    casa.»
  



  Come
    potevo non comprenderlo, quando percepivo la stessa cosa a
  casa?
    Era
    stata lì solo una volta, eppure era bastata a lasciare
    l’impronta.
    Ancora adesso avevo la sensazione di percepire la sua fragranza
    nell’aria come se mi accogliesse e, a volte, nel silenzio, mi
    sembrava che i suoi gemiti risuonassero nel salone.
  



  Come
    poteva sapere che mi sedevo sul divano e rivivevo ogni istante
  di
    quando avevamo fatto l’amore? O quando ero ritornato dopo
    settimane
    in palestra per sfogare la rabbia e la frustrazione e avevo
    percepito
    nell’aria la stessa essenza con cui l’avevo massaggiata, prima
  di
    farla mia?
  



  Ricordavo
    ogni attimo vissuto con lei, fino all’ultima volta in cui, dopo
    aver saputo di mia moglie, l’avevo vista andar via arrabbiata,
    delusa, amareggiata, credendo che l’avessi presa in giro e che
    non
    l’amassi.
  
 


  Avevo
    tanti rimpianti che erano diventati un macigno sul cuore.
  L’amavo
    ed ero convinto che il nostro amore sarebbe stato unico,
    passionale,
    per tutta la vita.
  



  A
    volte mi chiedevo se fossi stato punito per qualcosa che avevo
    fatto.
  



  «Tua
    madre come sta?» chiesi appoggiandomi allo sportello.
  



  Scosse
    la testa. «Si fa forza, ma niente è più come prima» rispose
    passandosi la mano sul viso. Comprendevo benissimo, era come
  una
    figlia e si erano legate molto di più alla morte dei
    cognati.
  



  «Ci
    sono novità sulle indagini?» ripetei.
  



  «No,
    vanno avanti» replicò osservando davanti a sé. «Il giro di
    corruzione è molto complesso, Ross King vuole agire con cautela
  e
    arrestarli tutti.»
  



  «Ma?»
  



  «Sei
    perspicace.»
  



  «Sei
    preoccupato per qualcosa» affermai scrutandolo.
  



  «Temo
    delle ripercussioni» ammise, girando la testa verso di me.
    «Chiunque
    abbia ordinato di uccidere Ava, sapeva che lei ne avrebbe
  parlato
    con
    mio padre, oltre che con l’FBI.»
  



  «Pensi
    che siate in pericolo?» domandai preoccupato. Non avrebbero
    desistito dal farlo pur di arrivare alla lista e
    distruggerla.
  



  «Non
    lo so. È passato un mese dalla sua morte e molte cose sono
    cambiate.
    Sono in pensiero per mio padre.»
  



  «Forse
    non è come pensi tu e deve solo elaborare il lutto»
  puntualizzai,
    aprendo la cerniera della tuta per sfilare le braccia.
  
 


  «Tu
    lo hai fatto, Jay?» affermò rivolgendomi un’occhiata
    scettica.
  



  Rimasi
    in silenzio, sostenendo il suo sguardo, entrambi sapevamo la
    verità,
    era impossibile mentire.
  



  «No,
    il tempo è passato, ma il mio si è fermato al giorno in cui lei
  è
    morta» ammisi. «Ho perso lei e di conseguenza il mio cuore e
    l’anima. Era questo che volevi sentire?»
  



  «No,
    basta guardarti per rendersi conto che sei cambiato. Abbiamo
    perso la
    persona che amavamo nel modo più crudele, ma non mi riferivo a
    questo. Ho la sensazione che mio padre sia turbato per
    qualcosa.»
  



  «Dovresti
    parlargli» consigliai. «Jordan non è stupido, se è preoccupato
    per qualcosa che può mettere in pericolo la famiglia te ne
    parlerà
    e avrete di nuovo la scorta dei federali.»
  
 


  «La
    scorta non è mai decaduta, Jay» indicò con la mano verso
  destra,
    dove c’era un piccolo spazio per passare tra le alte protezioni
  e
    due agenti federali stavano controllando e aspettando.
  



  «Credevo
    che con la sua...» Non riuscii a continuare, solo dirla quella
    parola mi angustiava.
  



  «Lo
    pensavo anche io, fino a qualche giorno fa» dichiarò con tono
    turbato.
  
 


  «Fallo»
    lo incitai, osservando i due uomini. «Se dovessi aver bisogno,
    possiamo sempre chiedere a Cody.»
  



  Mi
    ripromisi comunque, di parlarne con mio fratello se per caso
    avesse
    sentito qualcosa. Mi infilai di nuovo le maniche della tuta
    chiudendola e presi dal sedile il casco.
  



  «Dove
    stai andando?»
  



  «Finisco
    il giro e riporto l’auto al box. Cosa pensi che voglia
    fare?»
  



  «Non
    essere irresponsabile, hai un’azienda da portare avanti senza
  che
    la tua famiglia si preoccupi» mi ammonì.
  



  Inarcai
    un sopracciglio. «Sono sempre stato responsabile.»
  



  «Poco
    fa non eri in te» dichiarò, mettendomi una mano sulla
    spalla.
  



  Aveva
    ragione, non ero in me mentre stavo guidando, capitava spesso
  che
    mi
    richiudevo in me stesso e nei piccoli ricordi.
  



  «Torna
    a casa e prova a dormire un po’» gli consigliai entrando in
    auto.
  



  «Farai
    la stessa cosa?»
  



  Accesi
    il motore. «Ci vediamo più tardi» ribattei senza rispondere,
  gli
    rivolsi un’occhiata, abbassai la visiera e partii sfrecciando
    sulla
    pista per tornare al box.
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Varcai
  il cancello e il silenzio eterno mi accolse, mentre camminavo per
  raggiungere la sua lapide. Il sole era già alto nel cielo e
  qualche
  raggio colpiva il marmo, ma il calore moriva lì, sulla pietra con
  inciso il suo nome, non sarebbe mai arrivato fino a lei.


  
  

    
Non
  c’era ancora nessuno a quell’ora del mattino, ma anche se ci
  fossero stati non sarebbe cambiato nulla. Avrei visto le
  espressioni
  dei loro volti come riflesso del mio: lo sguardo assente, la
  tristezza e il dolore nei loro occhi.


  
  

    
Venivo
  sopraffatto dall’angoscia e dallo sconforto devastante a ogni
  passo
  che facevo. Sembrava di perdere piccoli pezzi del mio cuore, come
  se
  cadendo segnassero il terreno per arrivare da Ava.


  
  

    
Rimasi
  immobile, in piedi, a guardare i fiori nel vaso portati dalla sua
  famiglia, stringendo tra le dita una rosa. Era il fiore che le
  avrei
  portato per sempre.


  
  

    
«Ciao,
  amore mio» sussurrai con voce addolorata, impedendomi di
  continuare,
  ma a differenza delle altre volte, il cinguettio di un uccellino
  ruppe il silenzio, come a voler rispondere al mio saluto.


  
  

    
Mi
  abbassai sulle ginocchia e accarezzai il terreno all’altezza del
  suo cuore. La sofferenza che percepivo quando ero lì, era più
  intensa, straziante.


  
  

    
Erano
  passati due mesi, ma per me era come se fosse accaduto il giorno
  prima.


  
  

    
«Dio,
  perché ci hai fatto questo? Perché l’hai portata via da
  me?»


  
  

    
Il
  cinguettio si ripeté più a lungo e per un attimo, pensai che
  fosse
  un suo segno, come a volermi parlare e rassicurare, a ricordarmi
  che
  mi amava anche lei.


  
  

    
Sapevo
  che era un pensiero folle, che mi stavo aggrappando a qualunque
  cosa
  pur di percepirla ancora, ma sinceramente preferivo impazzire che
  morire di dolore.


  
  

    
Spostai
  la mano sulle lettere del nome, disegnandole con le dita
  tremanti.
  Sulla croce non c’era nessuna foto di Ava, i suoi zii avevano
  scelto di non metterla e ringraziavo per questo, non sarei
  riuscito a
  sopportare di vederne una dove appariva sorridente e felice, in
  quel
  contesto. Preferivo mantenerla così nei miei ricordi e nel mio
  cuore.


  
  

    
In
  quel luogo la consapevolezza del destino, di quanto la vita
  dovesse
  essere vissuta appieno, si faceva sentire prepotentemente.


  
  

    
Baciai
  i petali della rosa, sistemai bene il biglietto in cui avevo
  espresso
  tutto quello che provavo, arrotolato e legato con un nastrino di
  seta
  rossa e la infilai nel terreno, facendo in modo che una parte
  finisse
  all’interno.


  
  

    
«Ti
  amo» dichiarai ancora, affidai quelle parole al vento sperando
  che
  arrivassero a lei.


  
  

    
L’ennesimo
  cinguettio mi fece sollevare la testa per cercare sui rami
  dell’albero che era poco distante e lo vidi appollaiato, un
  bellissimo uccellino che muoveva la testa come se mi stesse
  fissando.
  Rifece quel suono dolce, e stavolta arrivò fino alla mia
  anima.


  
  

    
Osservai
  di nuovo la lapide prima di andarmene e, mentre mi allontanavo,
  le
  parole che avevo nel cuore, che avevo scritto nel biglietto,
  sembrarono riecheggiare attorno, scivolando via nel vento.
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Vicino
  a un albero, dalla parte opposta dove si trovava la lapide di Ava
  Jenkins, osservai Jay Hunt andarsene. L’espressione sul suo
  volto,
  mentre passava senza accorgersi di noi, era quella di un uomo
  affranto, sofferente, assente.


  
  

    
Sapevo
  cosa stava provando, la sofferenza inaudita che sentiva, come se
  fosse svuotato e dilaniato nel cuore e nell’animo. Camminava
  teso,
  le mani chiuse a pugno e scommettevo che la rabbia dentro di sé
  lo
  corrodeva fino al midollo.


  
  

    
Per
  un attimo mi sentii in simbiosi con lui, poi tutto passò.


  
  

    
Si
  recava spesso a visitare la lapide, compiva sempre gli stessi
  gesti,
  solo che questa volta aveva fatto qualcosa di diverso.


  
  

    
«Deve
  averla amata molto» affermò l’uomo dietro di me.

 
  
  

    
«Più
  di quello che sapevamo» confermai.


  
  

    
«Perché
  siamo qui?» chiese.


  
  

    
«Volevo
  controllare» risposi avanzando verso il punto dov’era sepolta Ava
  Jenkins. In realtà sentivo il bisogno di vederlo di persona, dopo
  aver letto i rapporti.

 
  
  

    
Guardai
  la rosa, era posizionata di lato, come se volesse metterla in un
  punto preciso. Un nastrino rosso veniva mosso dal vento, ma fu il
  piccolo rotolino di carta attaccato al gambo ad attirare la mia
  attenzione.

 
  
  

    
Mi
  piegai in ginocchio, allungai la mano per prenderlo, lo tolsi e
  mi
  rialzai.


  
  

    
Sapevo
  che stavo per leggere qualcosa di personale, ma quel foglio mi
  aveva
  incuriosito tanto, da volerne conoscere il contenuto.


  
  

    
Rivolsi
  un’occhiata attorno, come se volessi prendere tempo, perché ciò
  che avrei letto, mi avrebbe torturato e scosso.


  
  

    
«Stiamo
  sbagliando» insinuò, accostandosi a me.


  
  

    
«Lo
  so» ammisi.


  
  

    
Inspirai
  ed espirai, poi lo srotolai e iniziammo a leggerlo.
  






































  

    



Amore
    mio,
  





  

    
perderti
    è stato come perdere una parte di me stesso. Non mi sono mai
    sentito
    in questo modo, nemmeno quando mia moglie mi lasciò.
  





  

    
Mi
    sento vuoto senza di te, vivo, ma non respiro, come se fossi
    costantemente in apnea.
  





  

    
Semplicemente
    sono morto insieme a te.
  





  

    
Il
    destino ci è stato ostile, ma penso che forse il nostro amore
    fosse
    impossibile, come se tu fossi stata destinata a compiere una
    missione
    più importante.
  





  

    
Nelle
    notti in cui non riesco a dormire, mi siedo vicino alla
    finestra ad
    aspettare l’alba, alzo gli occhi al cielo e mi sembra di
    vederti
    sfrecciare con un paio d’ali nel cielo,
  


  

  


  

    
tra
    le nuvole colorate dai raggi del sole e disegnare due cuori
    intrecciati, mi illudo che siano i nostri.
  





  

    
E
    tu... un bellissimo angelo.
  





  

    
Il
    mio.
  





  

    
Dio,
    mi manchi! Mi manca tutto di te, amore mio, mi mancano le cose
    che ho
    imparato a conoscere e quelle che avrei voluto scoprire e
    imparare ad
    amare. 
  





  

    
Abbiamo
    avuto poco tempo a disposizione e se potessi chiedere qualcosa
    sarebbe senza dubbio riaverti qui con me, perché sei la prima
    cosa a
    cui penso e l’ultima che mi accompagna a fine giornata,
    praticamente ti penso in ogni istante.
  





  

    
Vorrei
    che questo fosse un brutto sogno.
  





  

    
Vorrei
    alzare il telefono e chiamarti per ascoltare ancora la tua
    voce. 
  





  

    
Vorrei
    toccarti ancora, percepire quel brivido che ricopriva la tua
    pelle.
  





  

    
Ava...
    pronunciare il tuo nome è come far librare nell’aria una dolce
    melodia che riecheggia attorno a me come un’eco infinita.
  





  

    
Infinita
    come l’amore che provo per te. 
  





  

    
Infinita
    come il dolore che sarò costretto a provare in eterno.
  





  

    
Ma
    di una cosa sono sicuro, che sarò tuo per sempre, perché te lo
    prometto, nessuna avrà il mio cuore.
  





  

    
Con
    amore
  





  

    
Jay
  













  Rilasciai
    il respiro e arrotolai di nuovo il biglietto.
  



  «Sopravvive,
    ma non vive» dichiarai ad alta voce.
  



«Come
  è normale che sia, ha perso la donna che amava.


  

    

    
  


  
Nessuno
  può fare niente per aiutarlo» confermò il mio pensiero. «Ha solo
  bisogno di tempo.»




  Annuii,
    ma entrambi eravamo consapevoli che il tempo non avrebbe
    affievolito
    la sua pena.
  



  Diedi
    un’ultima occhiata alla lapide, sistemai meglio la rosa che
  avevo
    spostato e andammo via.

















                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        6
                    

                    
                    
                        Jay
                    

                    
                

                
                
                    
                    


  Jed
    infilò la chiave nella serratura, aprì la porta ed entrai in
    casa.
    Fui subito assalito dai tanti ricordi di Ava e mi sembrava
  strano
    essere lì senza di lei. Aveva ragione Jed quando mi aveva
    confidato
    di percepire ancora la sua presenza. Era schiacciante quanto la
    sentissi ovunque attorno a me.
  



  Immagini
    di Ava come se fosse presente.
  
 


  Attimi
    belli quando l’avevo tenuta tra le braccia per proteggerla dal
    male
    di quel mondo che l’aveva portata via.
  



  Attimi
    felici e sconcertanti quando avevo ceduto ai sentimenti che
    provavo
    per lei, lasciando scivolare l’amore nel mio cuore
    disilluso.
  



  Attimi
    dolorosi nel vederla sconvolta per aver subìto un’aggressione
    violenta.
  
 


  Stare
    lì non mi aiutava affatto.
  



  Il
    mio cuore batteva accelerato come se aspettasse che lei mi
    raggiungesse per volare tra le mie braccia, ma non sarebbe
    accaduto
    niente del genere.
  



  Colsi
    un movimento e notai un piccolo gattino strusciarsi vicino alle
    gambe
    del mio amico, per poi rivolgere la stessa attenzione a me. Lui
    si
    chinò prendendolo in braccio per coccolarlo un po’ e lui subito
    mi
    fece le fusa.
  



  «È
    il gatto che aveva trovato Ava sul circuito» disse camminando
    nell’atrio. «Si chiama Thor.»
  



  «Lo
    so» affermai ricordando come lei lo teneva stretto a sé, come a
    volerlo proteggere mentre le sbraitavo addosso per essere stata
    incosciente.
  



  Lo
    seguii in cucina, dove trovammo Lucinda a preparare la cena.
    Rimasi
    fermo sulla soglia a osservarla, dispiaciuto di vederla con
    un’espressione triste.
  



  Stava
    tagliando delle verdure con una meticolosità che non doveva
    essere
    da lei.
  



  Non
    si era ancora accorta della nostra presenza, sembrava talmente
    assorta nei suoi pensieri, che difficilmente qualcosa l’avrebbe
    distolta. Pur di non guardarla afflitta in quel modo, feci un
    passo e
    Jed si avvicinò a lei.
  



  Sua
    madre si riscosse e alzò la testa, sorridendoci, ma quel
  sorriso
    non
    le arrivava agli occhi. Jed le diede un bacio sulla
    guancia.
  



  «Siete
    arrivati presto stasera. Vi aspettavo un po’ più tardi» disse
    prendendo una padella per metterla sul fuoco. «Ciao Jay.»
  



  «Buonasera
    Lucinda» ricambiai il saluto. «Non c’era nulla di urgente da
    fare» affermai, anche se in realtà Jed, appena avevo accettato
  di
    cenare con loro, aveva deciso che per una sera potevamo
  lasciare
    l’ufficio con largo anticipo.
  



  In
    realtà supponevo che lo avesse fatto per evitare che cambiassi
    idea.
  



  «Sono
    felice che hai accettato l’invito a cena e sei qui con noi. È
    da...» si interruppe come se non riuscisse a parlare. «Non ci
    vediamo da tanto.»
  



  «Mi
    dispiace non essere venuto prima» replicai scusandomi. Mi
  sentivo
    in
    colpa, ma anche in quel momento stavo lottando per non essere
    sopraffatto dalle emozioni che provavo.
  



  «Ti
    capisco, Jay, non è facile» asserì venendo verso di me. Mi
    abbracciò, dandomi un bacio sulla guancia, come se sapesse e
    volesse
    lenire in qualche modo la voragine che avevo nel petto.
  
 


  Rivolsi
    un’occhiata al mio amico, l’espressione sul suo volto sembrava
    impassibile mentre afferrava un pezzo di carota, ma nei suoi
    occhi
    passò un lampo di angoscia e tristezza che sparì subito.
  




Dannazione!
  


  

  Aveva ragione 


  

    
facile
  


  

  non era il termine giusto.




  Era
    devastante stare lì in casa per me e capivo quanto lo fosse
  molto
    di
    più per loro.
  



  Jed
    girò attorno al bancone e sedette, tenendo in braccio il gatto.
    Mi
    accomodai accanto a lui, allungando una mano per accarezzare
  Thor
    sotto la gola.
  



  Lucinda
    prese un piattino, mise del latte e lo poggiò sul bancone
  davanti
    a
    noi.
  



  Jed
    indicò il latte. «È per noi? Preferirei e anche Jay qualcosa di
    più forte» scherzò.
  



  «No,
    stupido» rise, prendendo Thor, posandolo vicino al
    piattino.
  



  Lui
    allungò la mano e strinse la sua. «È bello sentirti ridere di
    nuovo» asserì, alzandosi per prendere qualcosa da mangiare. Mi
    indicò il tramezzino che si stava preparando e scossi la
    testa.
  



  «Questi
    due mesi non sono stati molto felici» ammise pulendosi le mani
  e
    mi
    fissò. «Ci sono momenti in cui mi sembra di vivere in un
  incubo.
    Ava mi manca molto e non riesco a credere che non la vedrò mai
    più.
    Quando mi sveglio penso sempre che sia nella sua stanza o in
  giro
    per
    casa e non...» scosse la testa affranta. «Aveva una vita
  davanti
    a
    sé da scoprire, vivere l’amore e invece...»
  



  Mi
    irrigidii sentendo esprimere quei pensieri dolorosi, causandomi
    un’ennesima fitta al petto. Jed l’abbracciò condividendo la sua
    tristezza, forse un po’ rasserenato che finalmente avesse
    esternato
    il dolore che le vedevo negli occhi.
  



  «Otterremo
    giustizia per tutto il male che le hanno fatto, per gli zii»
    affermò
    il mio amico.
  



  «Credi
    davvero che sarà così? Non ho molta fiducia nella giustizia.
    Dov’era quando hanno ucciso Kevin e Jenna? Hanno liquidato
  subito
    l’inchiesta, chiudendo il caso come incidente.»
  



  «Sono
    sicuro che l’FBI indagherà anche su quello. È cominciato tutto
  da
    lì» dichiarò convinto.
  



  «Ha
    ragione, sono sicuro che Jordan non si arrenderà fino a quando,
    chiunque ha ordito la morte dei vostri familiari, non sarà
  finito
    in
    una prigione federale.»
  



  «Era
    complicato prima, veramente pensate che non lo sia anche
  adesso?»
    Tolse il piattino dove Thor aveva bevuto e lo mise nella
    lavastoviglie. «Nessuno riuscirà a fermare quei bastardi, l’FBI
    ha fallito nel compito più importante: tenere al sicuro e
    proteggere
    Ava e invece lei è morta» replicò con durezza.
  



  Condividevo
    il suo pensiero, che era anche lo stesso di Jed e suo padre. Mi
    aveva
    raccontato spesso che lui inveiva contro Ross King, per non
  aver
    adempiuto al compito di proteggerla e tenerla in vita.
  



  «Dobbiamo
    avere fiducia» insistetti, perché era l’unica cosa che ci
    rimaneva, restare aggrappati alla verità, affinché la morte di
    sua
    nipote non fosse stata vana.
  



  «Come
    stai, Jay?» chiese versando le verdure in padella.
  



  «Bene»
    mentii.
  
 


  Lucinda
    si scostò scrutandomi negli occhi. «Non nascondere ciò che
  senti,
    Jay» mi ammonì smettendo per un attimo di mescolare. «Hai perso
    la
    donna di cui eri innamorato. Ho visto come la guardavi, la
    passione
    che avevi negli occhi, era lo stesso anche per lei» mi rivolse
    un’occhiata.
  
 


  «Nessuno
    poteva prevedere ciò che sarebbe accaduto.»
  



  «Immagino
    di no» ammise Jed, finendo di mangiare e mettendo il piattino
  nel
    lavello. «A proposito mi ha chiamato Cora stamattina, mi ha
    riferito
    che vorrebbe venire qui fra qualche giorno, per andare al
    cimitero.»
  



  «Va
    bene, le hai detto che starà da noi?»
  



  «Sì,
    ha obbiettato, ma alla fine ha acconsentito» confermò,
    protendendosi per darle un bacio sulla guancia.
  



  «Perché
    non vi andate a rilassare?» propose Lucinda. «Ci vuole ancora
  un
    po’ di tempo per la cena, vi avviserò quando sarà pronto.»
  



  «Papà
    quando torna?»
  



  «È
    nel suo studio dall’ora di pranzo» riferì mentre andavamo verso
    la porta. «Jed?»
  
 


  Si
    fermò girando la testa. «Dimmi.»
  



  «Qualcosa
    lo preoccupa» precisò fissandomi. «Ho provato a fargli qualche
    domanda, ma è evasivo.»
  



  «Ci
    penso io, anche se è probabile che non mi dica niente.»
  



  Jed
    prese Thor e non appena lo posò per terra, schizzò via uscendo
    dalla cucina.
  



  Lo
    osservai salire veloce le scale, come se avesse una piccola
    missione
    da compiere e sorrisi.
  



  «Dove
    va così di corsa?» chiesi incuriosito.
  



  «Si
    rifugia nella stanza di Ava» rispose sorridendo, mentre il mio
    svaniva all’istante. «La porta è sempre aperta, ma lui si mette
    al centro del letto. Passa la maggior parte del tempo lì
  dentro,
    come se la stesse aspettando» mi spiegò. «Saliamo un attimo e
  poi
    ci rilassiamo con un buon whiskey.»
  



  Neanche
    una bottiglia sarebbe servita, mentre lo seguivo su per le
  scale
    fino
    alla stanza di Ava.
  



  Mi
    fermai sulla soglia e questo bastò per sentire una fitta al
    petto.
    Thor era raggomitolato al centro del letto, sollevò un po’ la
    testa poi la riappoggiò sulle sue piccole zampe,
    ignorandoci.
  



  Feci
    un passo all’interno, avevo la gola stretta in una morsa, ma
    quello
    che mi spezzò del tutto fu percepire il suo profumo aleggiare
    nell’aria.
  



  Sembrava
    che non se ne fosse mai andata e che ogni cosa la stesse
    aspettando.
  



  «Mia
    madre non è riuscita a togliere nulla. I vestiti, i suoi
  oggetti
    personali sono come lei li ha lasciati quella maledetta sera
  che
    è
    stata aggredita qui, prima di...»
  



  Percepii
    il dolore attraversare il mio corpo a ondate, acuto e atroce,
    mentre
    passavo le dita sulle sue cose. Notai delle cornici con delle
    foto
    diverse, con quelli che reputai i suoi genitori, con Jed e la
  sua
    famiglia.
  



  Fu
    un colpo constatare che non avevamo avuto neanche il tempo di
    farne
    una noi due insieme abbracciati. Se ne avessi avuta una,
  l’avrei
    tenuta sempre con me, per guardarla ogni volta che sentivo la
  sua
    mancanza.
  



  Jed
    mi osservava senza dire niente e quel silenzio era ancora più
    straziante. Senza rendermene conto mi avvicinai al letto e mi
    sembrò
    di percepire ancora di più il suo profumo.
  



  Forse
    ero un folle, ma non m’importava, avevo bisogno di sentire
  ancora
    l’odore. Presi il suo cuscino, lo sfiorai con le dita e lo
  portai
    vicino al mio viso, avvertendone lievemente la fragranza che
    usava.
  
 


  Chiusi
    gli occhi e inspirai, immaginando che fosse la sua pelle
  morbida,
    inalandolo e il mio cuore spezzato si infranse ancora di più.
  Lo
    sconforto mi travolse come un fiume in piena, rendendomi
    instabile.
    Tolsi di scatto il cuscino e lo rimisi a posto.
  



  Mi
    girai e vidi che Jed non c’era. Uscii a fatica dalla stanza e
    scesi
    le scale, ritornando giù nell’ingresso, ogni gradino diventava
  un
    macigno sul cuore.
  



  Osservai
    Jed venirmi incontro e scrutarmi negli occhi mentre gli
  rivolgevo
    un’occhiata truce.
  



  «Non
    guardarmi come se volessi picchiarmi» affermò tendendomi un
    bicchiere. Bevvi tutto d’un colpo, ma il whiskey non alleviò la
    pena.
  



  «Era
    tutto programmato» lo accusai.
  



  «No,
    ma ne avevi bisogno» replicò prendendomi dal braccio. «Vieni
    andiamo da mio padre e ti verserò un altro bicchiere.»
  



  «Sarebbe
    meglio una bottiglia» borbottai seguendolo.
  



  Arrivati
    allo studio, Jed bussò alla porta e la spalancò mentre Jordan
    lanciava il cellulare sulla scrivania.
  
 


  Jordan
    ci guardò mentre avanzavamo fino alle poltrone. Jed prese il
  mio
    bicchiere e si diresse al piccolo mobile bar per versarmi
  ancora
    del
    whiskey.
  



  «Jay
    sono contento di vederti, come va?» domandò ringraziando il
    figlio
    mentre gli porgeva il bicchiere.
  



  «Bene»
    mentii per la seconda volta quel giorno. Lui inarcò un
    sopracciglio,
    ma non replicò.
  



  «Jed
    mi ha detto che state progettando una nuova auto» disse
    bevendo.
  



  «Sì,
    siamo ancora all’inizio, ma promette bene.»
  



  «Più
    che bene» affermò Jed.
  



  «Vedremo»
    ribattei. «Lo sai che preferisco andare cauto.»
  



  «Hai
    ragione» concordò Jordan distratto. Si vedeva che aveva molti
    pensieri per la testa.
  



  «Papà,
    sei pensieroso. Cosa succede?» domandò poggiando il suo
  bicchiere
    sulla scrivania. «Se n’è accorta anche mamma.»
  



  «Non
    è niente, solo problemi con una causa, stai tranquillo» lo
    rassicurò.
  
 


  Proprio
    in quell’istante comparve Lucinda.
  



  «La
    cena è pronta» ci avvisò sorridendo.
  



  «Ho
    una certa fame» ribatté Jed andando da sua madre. L’abbracciò
    dicendole qualcosa all’orecchio, facendola ridere.
  



  «Dimmi
    quando non ne hai?» lo rimbeccai alzandomi dalla poltrona.
  



  «Che
    ci posso fare? Muoviti» dichiarò uscendo dalla stanza.
  



  Jordan
    si avvicinò a me e mise un braccio sulle mie spalle. «Conviene
    affrettarci, prima che ci lasci porzioni misere.»
  



  Sorrisi.
    «Conoscendolo, sì» confermai seguendolo.
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  Stavo
    esaminando i rapporti delle vendite delle auto dell’ultimo
  mese,
    quando la porta si aprì. Sollevai lo sguardo e vidi mio
  fratello
    Cody.
  



  «Immaginavo
    che ti stessi nascondendo qui dentro» disse entrando.
  



  «Al
    contrario tuo, io lavoro» lo rimbeccai continuando a leggere il
    rendiconto.
  



  «Hai
    bisogno di una pausa ogni tanto» si avvicinò accomodandosi di
    fronte a me. «Non puoi lavorare tutto il giorno.»
  



  «La
    società automobilistica non va avanti da sola» replicai
  passando
    a
    un altro foglio. «Se mi dessi una mano ogni tanto, ti
    accorgeresti
    della mole di lavoro che ogni giorno necessita della mia
    supervisione.»
  



  «È
    quello che ti ripeti per convincerti?» Lo guardai mentre si
    rilassava contro lo schienale. «Da quando hai sostituito papà,
    hai
    sempre avuto tante cose da fare, ma non in questo modo» mi
  fissò.
    «Andavi spesso in palestra o venivi a cena con me, con Jed,
    invece
    adesso da quando...»
  



  «Cody»
    lo ammonii, ma lui continuò come se non avessi neanche
    parlato.
  



  «Ava
    non c’è più, Jay» affermò e sentirla nominare, diede una
    stilettata al mio cuore.
  



  «Smettila»
    lo avvertii.
  



  «Di
    fare il suo nome? Perché non dovrei?» mi provocò, inclinando la
    testa di lato. «Devi accettare che lei è andata via per
    sempre.»
  



  «Sta’
    zitto, Cody» strinsi il foglio tra le dita, rivolgendo
    un’occhiata
    torva a mio fratello.
  



  «Altrimenti,
    cosa mi farai?» insistette senza smettere di istigarmi. «Mi
    colpirai? Fatti sotto, almeno vedrei una reazione.»
  



  Lo
    presi dalla maglia, tirandolo verso di me. Lui non fece nulla,
  ma
    inarcò un sopracciglio e attese con un sorriso sarcastico sulle
    labbra. Mi stava provocando. Percepii la furia scorrermi nelle
    vene,
    ma per quanto volessi colpirlo, per fargli chiudere la bocca,
    desistetti.
  



  «Ringrazia
    che sei mio fratello, in caso contrario ti avrei già steso» lo
    spinsi e mi appoggiai allo schienale, lasciando perdere quello
    che
    stavo facendo.
  



  «Posso
    sopportare qualche pugno, che aspetti?» Mi sfidò e per un
  attimo
    ne
    fui tentato, pur di alleviare il fuoco rabbioso che avevo
  dentro
    di
    me. «Hai bisogno di esternare il dolore che provi e se devo
  fare
    la
    cavia, chi se ne importa.»
  



  «Cody
    smettila» lo avvisai. «Non hai nulla da fare?»
  



  «No,
    ho il giorno libero e anche se fossi occupato, saresti la mia
    priorità.»
  



  «Sto
    bene, non devi pensare a me» mentii.
  



  «Ava
    non vorrebbe questo, ma che continuassi a vivere la tua vita»
    mormorò fissandomi.
  



  «Dovrei
    dimenticarla? Mai!» replicai freddamente.
  



  «No,
    non intendevo questo» scosse la testa. «So che è troppo presto,
    ma
    credo che dovresti sforzarti...»
  



  «Non
    dire un’altra parola» lo avvisai. «Dovrei sopprimere i miei
    sentimenti e far finta di non sentire niente? Ignorare la
    sofferenza
    che ho nel cuore e proseguire la mia vita con un’altra?»
  sibilai,
    rivolgendogli un’occhiata torva e stringendo forte le dita al
    bracciolo. «Se e quando avrò intenzione di scopare, lo
    farò.»
  



  «Sei
    uno stronzo, lo sai?»
  



  «Perché?
    Non era forse questo che insinuavi?» ribattei con
    sarcasmo.
  



  «No,
    intendevo conoscere una donna, frequentarla» obiettò,
  ricambiando
    il mio sguardo. «Potresti iscriverti a qualche sito di
  incontri.»
    Prese il cellulare e digitò qualcosa. «Chissà, potresti essere
    fortunato e ottenere entrambe le cose, oppure potrei regalarti
  un
    fine settimana da passare al mare con qualcuna. Ho giusto...»
  Non
    lo
    feci continuare.
  



  «Provaci
    e ti ritroverai con due occhi neri» soffiai infuriato. «Te lo
    ripeto, Cody, non ho bisogno di niente.»
  
 


  «Questo
    è perfetto per te» girò il cellulare, facendomi vedere la
    schermata di un sito. «Sei sicuro che non vuoi
    iscriverti?»
  



  «La
    cosa di cui sono sicuro è che se non la smetti finirò per
    gonfiarti
    di botte» lo minacciai.
  



  «Uh
    fai il duro, l’indifferente, hai gli occhi tormentati, se
  ricordo
    bene neanche quando è finito il tuo matrimonio ti ho visto in
    questo
    stato.»
  



  «Non
    amavo più mia moglie ed ero sollevato che fosse finita. La
    migliore
    decisione che potessi mai prendere» ammisi brutale.
  
 


  «Invece
    come ti senti adesso?»
  



  «Stai
    cercando di psicanalizzarmi?» Inarcai un sopracciglio.
  



  Scrollò
    le spalle. «Se è necessario...»
  



  «Invece
    di giocare al fratellino premuroso, perché non mi dici come
    facevano, quei bastardi a sapere che stavate andando alla sede
    dell’FBI?» chiesi ignorando la sua.
  



  «Cosa?»
    Corrugò la fronte.
  



  «Vi
    hanno teso un agguato» continuai imperterrito. «Hai detto che
    c’era
    anche un cecchino nel palazzo di fronte che vi sparava. Come
    cazzo
    facevano a sapere che, in quel momento esatto, avreste percorso
    quella via?»
  



  «Jay,
    non ti angustiare con questi pensieri» tentò di
    tergiversare.
  



  «Cazzo,
    rispondimi!» insistetti arrabbiato.
  



  «Dannazione,
    cosa cambia?» Imprecò raddrizzandosi sulla sedia.
  
 


  «Tutto»
    dichiarai fissandolo negli occhi. «Aveva già subìto
    un’aggressione
    in casa degli zii, e li avevate arrestati, come ti spieghi che
  si
    sono organizzati così in fretta?»
  



  «Perché
    vuoi saperlo? È accaduto, non si può tornare indietro.»
  



  «Credi
    che non lo sappia!» alzai la voce. «Non faccio altro che
  pensare
    a
    quel maledetto giorno» confessai esternando il turbamento che
    avevo
    nel cuore. «È colpa mia, l’ho messa in pericolo» strinsi i
  pugni
    tanto forte da non avvertire più la sensibilità alle dita.
  «Sono
    stato un fottuto bastardo egoista, perché ho pensato solo a me
    stesso. Volevo rimanere da solo con lei, fregandomene di ciò
  che
    aveva subìto, quando dovevo essere più sensibile, curarmi di
  lei
    e
    delle sue necessità. Invece... l’ho fatta soffrire, le ho
    mentito.
    Se avessi ascoltato il tuo consiglio, portandola subito da Ross
    King,
    sarebbe ancora viva. Non mi perdonerò mai di essere stato così
    superficiale.»
  



  «Smettila!
    Non è stata colpa tua» obiettò raddrizzandosi. «Jay, so che ti
    infurierai, ma sappi che secondo le indagini svolte dai
  federali
    c’era il preciso ordine di ucciderla, a ogni costo.» Sollevò
  una
    mano per evitare che obiettassi. «È evidente che avevano molte
    risorse e forse, se le cose fossero andate diversamente,
  sarebbe
    rimasta ferita, ma a quel punto potevano decidere di inserirla
    nel
    programma di protezione testimoni e non l’avresti più
    vista.»
  



  «E
    ti sembra poco? Mi sarebbe bastato saperla in vita» dichiarai,
    anche
    se non starle accanto, parlarle, ascoltare la sua voce o
    semplicemente tenerla stretta a me, sarebbe stato un
    inferno.
  



  «Oh
    ne sei convinto, vero?» disse con ironia. «E dimmi, avresti
    accettato che lei si rifacesse una vita con un altro uomo?
  Perché
    alla fine sarebbe accaduto e a quel punto come avresti
    reagito?»
  



  «Dannazione,
    no! Sei un fottuto bastardo.» Sbattei il pugno sul ripiano,
  tanto
    forte che tutto ciò che stava sulla scrivania saltò e alcuni
    fogli
    scivolarono a terra. «Non l’avrei accettato, era questo che
    volevi
    sentire?»
  



  «Mi
    dispiace» si alzò dalla sedia e girò attorno fino a sedersi
    accanto a me, sul bordo della scrivania. «Volevo farti capire
  che
    illuderti e torturarti con questi pensieri, non ti porterà a
    niente
    di buono, fratello.»
  
 


  «Vorrei
    solo che fosse ancora viva» ammisi, prendendo di nuovo il
    rendiconto. «Adesso, se non ti dispiace, devo lavorare.»
  



  «Va
    bene, ma ne riparleremo» assecondò riluttante, alzandosi.
  



  «Aspetta»
    lo fermai, ricordandomi di chiedergli una cosa importante,
  prima
    che
    se ne andasse.
  



  «Vuoi
    che rimanga con te?» mi canzonò.
  



  «Non
    si tratta di me, ma dei Jenkins» replicai alzandomi e
    avvicinandomi
    a lui. «Hai saputo qualcosa?»
  



  Mio
    fratello esitò un attimo. «Se mi stai chiedendo delle indagini,
    no»
    rispose incrociando le braccia al petto. «Tuttavia, sono sicuro
    che
    presto li arresteranno. C’è un ampio sistema di corruzione, i
    federali non permetteranno che i componenti di quella lista
    decidano
    di andarsene o far sparire prove che li possano incastrare, ma
    perché
    me lo chiedi?»
  
 


  «Jed
    ha l’impressione che Jordan sia preoccupato per qualcosa»
    spiegai,
    ricordando la nostra conversazione. «Tra l’altro è di nuovo
    sottoscorta. Secondo te possono essere in pericolo?»
  



  «È
    sicuro che nessun agente lo proteggeva?» domandò prendendo
  dalla
    tasca il cellulare, guardò lo schermo e rispose al messaggio,
    corrugando la fronte. «Forse era una scorta ridotta o li
  tenevano
    d’occhio da lontano, per osservare se qualcuno li
    seguiva.»
  



  «Vuoi
    dire che quei bastardi possono ancora fare loro del male?»
  

    


  Quante
    ne dovevano sopportare prima di avere giustizia? Mi faceva
    infuriare
    l’idea che, chiunque avesse ordinato l’assassinio dei loro
    familiari, fosse ancora libero e intenzionato ad accanirsi
  contro
    di
    loro.
  



  «Anche
    se Ava, che era la principale testimone, è morta» avvertii un
    tuffo
    al cuore a quella parola e lui se ne accorse rabbuiandosi.
  «Jay,
    devi imparare a convivere con questa realtà» mi
    rimproverò.
  



  «Lascia
    perdere questo argomento» lo avvertii. «Continua.»
  



  «Le
    indagini vanno comunque avanti, ci sarà un processo e Jordan è
  a
    conoscenza dei fatti.»
  



  «Tutta
    la sua famiglia ne è al corrente» puntualizzai. «Cody, hanno le
    prove...»
  



  «Che
    possono sempre decidere di far sparire» passò una mano nei
    capelli.
    «Dopo quanto accaduto al fratello di Jordan, ad Ava, niente è
    sicuro. Questo li pone in una condizione di pericolo fino a
    quando
    non procederanno ad arrestarli» confermò ciò che temevo.
  
 


  Mio
    fratello tornò indietro. «Jay, chiunque sia venuto a contatto
  con
    quei documenti, indirettamente o ne ha anche solo sentito
    parlare,
    deve stare attento.»
  



  «Non
    li ho nemmeno visti» puntualizzai, ricordando che Ava si era
    allontanata per prenderli e io avevo deciso di andarmene prima
    che
    tornasse; anche se poi l’avevo osservata nel giardino e,
  attirato
    da lei, l’avevo raggiunta e baciata, lasciando che i miei
    sentimenti prendessero il controllo.
  



  «Ascoltami
    bene, non ha alcuna importanza per loro» specificò attirando la
    mia
    attenzione. «Eri con Ava, hai impedito che la rapissero.»
  



  «Cody,
    credo che stai esagerando» affermai, ma l’espressione sul suo
    volto era preoccupata.
  



  «Forse,
    ma meglio essere previdenti» dichiarò andando verso la porta.
  «Mi
    basta che stai attento, solo questo, okay?»
  



  «Okay.»
  



  «Jay?»
    Sollevai lo sguardo inarcando un sopracciglio. «Passa a trovare
    mamma e papà, sono settimane che non vai a casa e sono in
    pensiero
    per te.»
  



  «Stai
    tranquillo, passerò più tardi» lo informai e tornai ai miei
    documenti.
  
 


  «Ci
    vediamo» salutò andandosene.






  Due
    ore dopo, non riuscendo a concentrarmi, decisi di abbandonare.
    Spensi
    il computer, chiusi la cartella con i rendiconti e uscii dal
  mio
    ufficio. Se non avessi promesso a mio fratello di andare a
    trovare i
    miei genitori, che non vedevo da molto tempo, sarei sceso in
    pista
    per testare qualche auto, o semplicemente guidato la mia.
  



  Salii
    in macchina, accesi il motore, ingranai la marcia e partii. Da
    quando
    avevo ammesso la sofferenza che provavo per l’assenza di Ava,
    quel
    dolore era diventato più profondo.
  



  Ero
    dilaniato nel corpo e nell’animo, il tarlo della colpa non mi
    dava
    tregua. Ricordavo ogni minuto di quella sera, come se la stessi
    rivivendo in un loop continuo e, per ogni istante che
  rievocavo,
    mi
    sentivo stringere il cuore in una morsa.
  



  Ero
    sconcertato e allibito che la famiglia del mio amico potesse
    essere
    ancora in pericolo, invece di ottenere giustizia per le vite
  che
    erano state spezzate prematuramente, solo perché stavano
    perseguendo
    la verità. Eppure, davanti a quelle tragedie, a quella realtà
    schiacciante, ci si sentiva impotenti, dubitando perfino
    dell’intero
    procedimento giudiziario.
  



  Girai
    a un incrocio, mancava poco alla stradina che mi avrebbe
  condotto
    alla villa dei miei genitori. Durante la manovra, notai un
    furgone
    bianco compiere la mia stessa manovra e continuare a
    tallonarmi.
  



  Osservai
    il veicolo dallo specchietto retrovisore e corrugai la fronte
    perplesso, perché la strada che avevo imboccato dava accesso
  solo
    ai
    residenti. Proseguii lungo il vialetto e, quando arrivai vicino
    al
    cancello di casa nostra, invece di aprirlo con il telecomando,
  mi
    fermai.
  



Il
  furgone proseguì e nel superarmi notai la scritta 


  

    
Manutenzione
    piscine
  


  

  sul laterale dello sportello, senza accorgermi di aver trattenuto
  il
  fiato, mi rilassai.

 


  «Cazzo,
    Cody» imprecai. «Ci manca solo che mi fai diventare paranoico»
    borbottai premendo il telecomando.
  



  Il
    cancello si aprì. Fermai l’auto nello spiazzo davanti casa.
    Esitai
    un attimo prima di spalancare lo sportello e scendere,
    preparandomi
    ad affrontare i miei genitori.
  
 


  La
    porta si aprì prima ancora che arrivassi, sulla soglia comparve
    mia
    madre, con un’espressione felice e sorridente. In quel momento
    provai vergogna per averli evitati in quei due mesi.
  



  «Jay!»
    salutò, stringendomi in un forte abbraccio. Quel gesto materno
    minò
    la barriera che avevo eretto intorno al mio cuore, addolcendo
  la
    ferocia che provavo verso il destino e sciogliendo un po’ il
  gelo
    che avevo nel cuore.
  



  Ricambiai
    la stretta e, per un istante, avvertii le stesse sensazioni di
    quando
    ero piccolo e lei mi cullava fra le sue braccia, rassicurandomi
    che
    tutto sarebbe andato bene.
  



  Solo
    che adesso era diverso, non c’era qualcosa da sistemare.
  
 


  Lei
    si scostò e io riaprii gli occhi, sostenendo il suo sguardo. Mi
    fissò accarezzandomi la guancia, come a lenire le mie ferite,
  ma
    erano troppo profonde per riuscire a guarirle.
  



  «Il
    tempo curerà la sofferenza nel tuo cuore» mi confortò tenendomi
    la
    mano sulla guancia, mentre con l’altra mi stringeva forte. «Non
    dimenticherai, ma il male che hai dentro diventerà più
    sopportabile.»
  



  «È...»
    scossi la testa.
  



  «Lo
    so, tesoro» mi diede un bacio e insieme andammo in cucina, dove
    mio
    padre stava già versando del caffè nelle tazze e la mia torta
    preferita torreggiava su un piatto in attesa di essere
    tagliata.
  



  «Fammi
    indovinare, Cody ti ha detto che sarei passato stasera» indicai
    il
    dolce rivolgendole un debole sorriso. «Quel ragazzo sta
    diventando
    un gran pettegolo.»
  



  «Si
    preoccupa per te» lo difese mio padre. «Lui non era sicuro, ma
    tua
    madre sì. Come stai figliolo?»
  



  Scrollai
    le spalle. «Ho molto lavoro» ammisi sedendo sullo sgabello. «Le
    ordinazioni vanno bene, ma non sono venuto per annoiarvi con
    discorsi
    prettamente amministrativi.»
  



  Lui
    annuì. «Bravo il mio ragazzo. Vieni, mangeremo la torta che ha
    preparato tua madre e ci rilasseremo in giardino» dichiarò
    aiutandola a mettere i piatti e le tazze su un vassoio.
  Sorrise.
    «Più
    tardi arriverà anche Cody, che ne dici se organizziamo una
  delle
    nostre belle grigliate?» propose mio padre.
  



  Avevo
    sulla punta della lingua il rifiuto, ma esitai, notando la
    preoccupazione nei loro occhi. Volevano solo darmi un po’ di
    affetto, spensieratezza e pace, senza farmi domande né
  obbligarmi
    a
    parlare della mia sofferenza.
  



  Ricambiai
    il sorriso. «Ottima idea, papà» acconsentii, prendendo uno dei
    vassoi e seguendolo in giardino.
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